
Autorità, Presidente Orsini, Gentili Ospiti. 
 
Care Imprenditrici e Cari Imprenditori, 
 
desidero innanzitutto ringraziarvi per la fiducia che mi avete accordato affidandomi la 
guida di Confindustria Reggio Emilia. 
 
Un compito ancor più impegnativo dopo un intenso quadriennio di attività per il quale sento 
il dovere di ringraziare Roberta Anceschi. 
 
Grazie Roberta. 
 
È un incarico che accolgo con orgoglio, ma soprattutto con un forte senso di responsabilità,  
 
perché il momento che stiamo vivendo non assomiglia a nessun altro che abbiamo 
conosciuto. 
 
Negli ultimi anni sono cambiati i mercati, le filiere, gli equilibri internazionali.  
 
Sono cambiate le tecnologie.  
 
Sta cambiando il lavoro.  
 
L'intelligenza artificiale sta modificando il modo in cui produciamo, progettiamo e 
impariamo.  
E la robotica sarà un ulteriore salto in avanti. 
 
Ma credo che il cambiamento più profondo sia un altro. 
Per molto tempo abbiamo pensato che ogni crisi fosse una parentesi.  
 
Una fase difficile destinata, prima o poi, a lasciare spazio a una nuova normalità. 
 
Oggi dobbiamo avere il coraggio di dirci che probabilmente non sarà così. 
 
Le cose non torneranno come prima. 
 
Non perché ci aspetti un futuro peggiore.  
 
Ma perché ci aspetta un futuro diverso. 
 
Mi ha sempre colpito la riflessione forse più nota di Antonio Gramsci.  
 
Scriveva che ci sono momenti nei quali «il vecchio muore e il nuovo non può ancora 
nascere».  
 
Li chiamava interregni. 
 
Credo che questa immagine descriva bene anche il tempo che stiamo vivendo. 
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Gli equilibri che ci hanno accompagnato per decenni stanno cambiando. Quelli nuovi non 
sono ancora definiti.  
 
L'incertezza non è più un'eccezione. 
 
È diventata il contesto normale nel quale siamo chiamati a prendere decisioni. 
 
Questo cambia anche il nostro modo di guardare al futuro. 
 
Continuare ad aspettare che tutto torni come prima, sarebbe l'errore più grande che 
potremmo fare. 
 
La nostalgia è un sentimento umano. Ma non può diventare una strategia. 
 
Chi oggi ha responsabilità come noi deve fare una scelta diversa. 
 
Non inseguire il mondo di ieri. Cominciare a costruire quello di domani. 
 
È da qui che nasce il titolo della nostra Assemblea. 
 
Vedere quello che ancora non c'è. 
 
Non è uno slogan. 
 
È un modo di pensare. Ed è, forse, la definizione più semplice del mestiere 
dell'imprenditore. 
 
Ogni impresa nasce due volte. 
 
La prima nell'immaginazione di qualcuno. La seconda nella realtà. 
 
Prima c'è un'intuizione. Poi arrivano il lavoro, il rischio, gli investimenti, le persone. 
 
Quando un imprenditore entra in un capannone vuoto non vede un edificio. Vede già 
un'azienda che pulsa. 
 
Quando incontra un giovane appena assunto non vede soltanto quello che sa fare oggi. 
Vede quello che potrà diventare. 
 
Quando investe in una tecnologia nuova non guarda il presente. Guarda il futuro. 
 
È questo che gli imprenditori fanno da sempre. 
Vedono quello che ancora non c'è. 
 
Forse è anche per questo che Reggio Emilia è diventata ciò che è oggi. 
 
Qualcuno, molti anni fa, ha immaginato un territorio che ancora non esisteva. 
 
Ha costruito imprese dove altri vedevano soltanto campi. 
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Ha cercato mercati dove altri vedevano confini. 
 
Ha trasformato il lavoro in una cultura e l'industria in una parte dell'identità di questa 
comunità. 
 
Oggi tocca a noi.  
 
E la sfida è diversa da quella affrontata da chi ci ha preceduto. 
 
Non perché siamo più deboli. Anzi. Perché siamo più forti. 
 
Abbiamo imprese competitive. Abbiamo competenze diffuse. Abbiamo costruito un 
territorio che è un punto di riferimento della manifattura europea. 
 
Ma proprio il successo può diventare un limite se ci convince che basti continuare a fare 
bene ciò che abbiamo sempre fatto. 
 
La storia dell'industria insegna altro. 
 
I territori non smettono di crescere quando finiscono le risorse.  
 
Cominciano a fermarsi quando smettono di immaginare. 
 
Per questo oggi la domanda non è: come conservare ciò che siamo. 
 
La domanda è: che cosa possiamo ancora diventare? 
 
Credo che questa sia la domanda più importante anche per Confindustria Reggio Emilia. 
 
Per molti anni abbiamo pensato che la competizione riguardasse soprattutto le imprese. 
 
Non è più così. Oggi competono soprattutto i territori. 
 
Compete un territorio quando riesce ad attrarre un giovane ricercatore. 
 
Quando una giovane famiglia decide di costruire qui il proprio futuro. 
 
Quando un'impresa internazionale sceglie di investire qui e non altrove. 
 
Quando le persone trovano un ambiente nel quale vale la pena vivere, lavorare e crescere. 
 
La competitività non dipende più soltanto dalla forza delle singole imprese. 
 
Dipende dalla qualità delle relazioni che un territorio riesce a costruire. 
 
Le idee migliori non nascono quasi mai dentro un solo edificio. 
 
Nascono quando edifici diversi imparano finalmente a parlarsi. 
 
Quando un imprenditore incontra un ricercatore. 
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Quando una scuola dialoga con un'azienda. 
 
Quando la tecnologia incontra la creatività. 
 
Quando mondi diversi scoprono di avere un futuro in comune. 
 
È questa la direzione nella quale dobbiamo andare. 
 
Per questo, negli ultimi anni, Confindustria Reggio Emilia ha iniziato ad allargare il proprio 
sguardo. 
 
Ha guardato all'intera provincia. 
 
Alla montagna. Alla Via Emilia. Alla pianura. 
 
Non come realtà separate, ma, al contrario, come parti della stessa comunità. 
 
Sono nate esperienze come il PattoPianura. 
 
È nato OsservaRE. 
 
Non sono semplicemente progetti. 
 
Sono il segno di un modo nuovo di interpretare il nostro ruolo. 
 
Continueremo naturalmente a rappresentare le imprese. 
 
Continueremo a difenderne strenuamente gli interessi. 
Ma vogliamo contribuire anche a costruire le condizioni perché questo territorio, continui 
a essere uno dei luoghi migliori nei quali fare impresa. 
 
Per riuscirci dovremo imparare a mettere insieme energie che troppo spesso continuano a 
vivere separate. 
 
L'Università. La scuola. La ricerca. Le amministrazioni locali. Le imprese. 
 
E aggiungiamo a questo elenco anche ciò che oggi chiamiamo industria culturale e creativa. 
 
È un'espressione che può sembrare tecnica, ma il suo significato è molto semplice. 
 
Comprende tutte quelle attività che trasformano creatività, conoscenza e cultura in valore 
economico e sociale: dallo spettacolo al design, dalla comunicazione all'editoria, dall'arte 
alla formazione. 
 
Per troppo tempo abbiamo pensato che industria e cultura appartenessero a mondi diversi. 
 
Oggi sappiamo che non è più così. 
 
La competitività contemporanea nasce proprio dall'incontro tra competenze differenti. 
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Tra sapere tecnico e creatività. 
 
Tra ricerca scientifica e cultura. 
 
Tra capacità di produrre e capacità di immaginare. 
 
Reggio Emilia possiede, da questo punto di vista, un patrimonio straordinario. 
 
Accanto a un sistema produttivo tra i più competitivi d'Europa operano realtà come 
l'Università Unimore, Reggio Children, Collezione Maramotti, Fondazione I Teatri, Ater 
Balletto, i nostri centri di ricerca e tante imprese creative che ogni giorno innovano e 
competono nel mondo. 
 
Forse, fino a oggi, abbiamo guardato a queste eccellenze come a esperienze separate. 
 
Io credo che la vera sfida sia un'altra. 
 
Riconoscere le connessioni che già esistono. E costruire quelle che ancora non esistono. 
 
Perché il valore di un territorio non dipenderà soltanto da ciò che possiede. 
 
Dipenderà sempre di più dalla capacità di mettere in relazione ciò che possiede. 
 
In fondo, anche questo significa vedere quello che ancora non c'è. 
 
Care Colleghe e Cari Colleghi, 
 
quando entro nelle nostre aziende c'è una cosa che mi colpisce ogni volta. 
 
Dietro ogni impresa di successo non trovo mai soltanto un investimento. 
 
Trovo un atto di fiducia. Un atto di fiducia di una persona che magari non c’è più ma di cui 
ancora si sente lo spirito. 
 
Quella persona, un giorno, ha creduto in qualcosa che ancora non esisteva. 
 
Ha rischiato. Ha investito. Ha immaginato. 
 
È così che nascono le imprese. 
 
Ed è così che crescono i territori. 
 
Il futuro non è un luogo nel quale arriveremo. 
 
È qualcosa che costruiamo ogni giorno. 
 
Con le decisioni che prendiamo.  
 
Con le innovazioni che sperimentiamo.  
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Con le collaborazioni che scegliamo di avviare. 
 
E soprattutto con i giovani che assumiamo.  
 
Per questo il compito che ci attende è bellissimo. 
 
Non ci viene chiesto di difendere il passato. 
 
Ci viene chiesto di meritare il futuro. 
 
Abbiamo ricevuto una terra straordinaria. 
 
Il nostro dovere non è conservarla immobile. 
 
È consegnarla, a chi verrà dopo di noi, ai nostri figli e ai nostri nipoti, ancora più aperta, 
ancora più dinamica, ancora più capace di attrarre persone, idee e imprese. 
 
Fra vent'anni qualcuno entrerà in una fabbrica che oggi ancora non esiste. 
 
Camminerà in un quartiere che oggi ancora non esiste. 
 
Lavorerà con tecnologie che oggi ancora non esistono. 
 
Abiterà una terra che non è più la “bassa”. 
 
E forse non saprà nemmeno che tutto questo è stato possibile perché qualcuno, molti anni 
prima, ha avuto il coraggio di immaginarlo. 
 
Quel qualcuno, oggi, siamo noi. Noi che siamo qui in questo teatro. 
 
Non sprechiamo questo privilegio. 
 
Perché il futuro non appartiene a chi aspetta che le cose cambino. 
Appartiene a chi ha il coraggio di cambiarle. 
 
E noi imprenditori abbiamo sempre fatto esattamente questo. 
 
Abbiamo visto ciò che altri ancora non vedevano. 
 
Poi, con il lavoro, con il sacrificio, con la passione e con pochi o tanti insostituibili 
collaboratori, lo abbiamo trasformato in realtà. 
 
Vorrei che questo fosse anche lo spirito della nuova Presidenza di Confindustria Reggio 
Emilia. 
 
E, se possibile, lo spirito dell'intera nostra comunità. 
 
C’è tanto lavoro da fare, per tutti noi, per “vedere quello che ancora non c'è”, ma, siamo 
orgogliosamente Reggiani e il tanto lavoro non ci ha mai spaventati. 
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Grazie per la fiducia e auguro a tutti noi, buon lavoro. 
 


